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La Corte d'Assise 
di Bari: il processo 
Losardo resta qui 

BARI — Il processo Losardo resta a Bari e proseguirà sulla base 
del prezioso lavoro istruttorio che i giudici pugliesi, i carabinieri 
e la Guardia di Finanza, hanno effettuato in meno di due anni: 
cosi ha deciso la Corte d'Assise di Bari ieri sera dopo tre ore di 
camera di consiglio respingendo tutte le eccezioni sollevate dal» 
la difesa del clan Muto. Non c'è stata alcuna violazione — hanno 
detto nell'ordinanza i giudici della Corte d'Assise — né del dlrit* 
to del giudice naturale, né tanto meno violazioni ci sono state da 
parte dell'ufficio istruzione della Procura della Repubblica di 
Bari che del caso Losardo e dell'attività di Muto si occupano dal 
luglio 1983, da quando cioè la Cassazione dispose il trasferimen­
to del processo da Cosenza nel capoluogo pugliese per motivi di 
ordine pubblico. La difesa di Muto ha puntato ieri innanzitutto 
sulla nullità assoluta di tutti gli atti eccependo violazioni della 
Costituzione e chiedendo in particolare il trasferimento alla 
Corte di Cassazione degli atti. Secondo la difesa non doveva 
essere Bari la sede scelta dalla Suprema Corte ma Messina o, in 
subordine, Potenza, le città cioè sedi delle Corti d'Appello più 
vicine alla Calabria. Il processo quindi proseguirà oggi. In chiù» 
sura d'udienza, lui, il «re del pesce» Franco Muto ha chiesto di 
parlare per scusarsi con la Corte dell'incidente del giorno prima 
(interruzioni mentre parlava l'avvocato di parte civile del Co* 
mune di Cetraro). Ma Muto ne ha immediatamente approfittato 
per rivolgere in pochi minuti le solite sue accuse alla stampa che 
•Io avrebbe rovinato*, al Pei e agii avvocati di parte civile. Un 
comizietto di pochi minuti che ha sollevato nuovamente le pro­
teste del Pubblico ministero. 

Confessa di aver cotto 
e surgelato l'amante 

ma non sa dire perché 
BONN — Il giallo della «carne umana surgelata*, uno dei delitti 
più agghiaccianti scoperti negli ultimi anni in Germania, è 
stato risolto dalla confessione piena che la responsabile del mi* 
sfatto, Martine Zimmermann, ventottenne dai capelli castani e 
dagli occhi verdi di Moenchenbgladbach, ha reso nella prima 
udienza del processo che viene celebrato contro di lei. Ha confes­
sato di aver ucciso l'amante, Franz Josef Wirtz di 33 anni, stran» 
golandolo nella vasca da bagno. Poi ne ha sezionato il corpo, ne 
ha cucinato le parti e le ha conservate nel surgelatore divise in 
una quarantina di barattoli di plastica. Il delitto fu scoperto nel 
febbraio dell'anno scorso quando un giardiniere nell'orto bota* 

. nico della cittadina della Renani» del nord • Westfalia scoprì in 
un cespuglio quaranta barattoli di conserva di carne umana e 
tre buste di plastica contenenti la testa della vittima, un piede 
sinistro e un pezzo di costato'. La polizia arrivò presto a indivi­
duare la colpevole che all'inizio del processo ha confessato tutto 
senza esitazioni. Agghiaccianti I particolari del delitto e la fred­
dezza con la quale Martina Zimmermann li ha raccontati alla 
Corte. Come ha tagliato le ossa più grosse? Con la sega circolare,' 
ma a un certo punto la valvola di sicurezza è saltata e allora il 
lavoro è diventato molto difficile. Per tagliare la carne in piccole 
parti s'è servita poi d'un coltello elettrico. Poi è passata alla fase 
cottura, in parte fatta nelle pentole sui fornelli, in parte al forno. 
A lungo ha conservato i resti dell'amante nel surgelatore e nel 
frigorifero mentre la sua vita riprendeva a scorrere normale. Ha 
detto di aver ticevuto in casa altri uomini dopo aver ucciso 
Franz Josef. Non ha saputo rispondere quando il giudice le ha 
chiesto perché lo avesse fatto. «Vorrei tanto aiutare — ha detto 
— ma proprio non lo so». 

Ps in Guzzi 850 e Alfa 33 
ROMA — Nuove motociclette e autovetture per la polizia. Sono 
state presentate ieri al capo della polizia Giuseppe Porpora al 
Pincio, nel centro di Roma. Si tratta del prototipo delle «Guzzi 
850 T5 Nt» che saranno date in dotazione alla polizia stradale e 
delle «Alfa Romeo 33» alle quali è stata applicata una speciale 
apparecchiatura. 

Un cuore 
«nuovo» in 
difficoltà 

MILANO — Prime difficoltà 
nel decorso post-operatorio di 
un paziente sottoposto a tra­
pianto di cuore: Giannantonio 
Radice, 22 anni, operato al Ni-
guarda di Milano, presenta 
•modesti segni di insufficien­
za ventricolare destra, espres­
sione dell'adattamento del 
cuore "nuovo" alla circolazio­
ne del paziente». La notizia è 
stata diffusa da un sintetico 
bollettino medico dell'ospeda­
le, nel quale si legge anche che 
il cuore della donatrice (una 
ragazza di Genova) era abi­
tuato ad una circolazione pol­
monare normale e fa fatica ad 
adattarsi a quella del riceven­
te che era stata compromessa 
dalle dimensioni del suo «vec­
chio» cuore, ingrossato dalla 
miocardia dilatativa. Ma per il 
momento — cosi hanno affer­
mato i medici — non esiste pe­
ricolo di rigetto. Giannanto­
nio Radice è stato operato lo 
scorso 8 dicembre dall'equipe 
del professor Pellegrini. 

Diritto 
d'antenna 
«privata» 

ROMA — L'esistenza, in un 
condominio, di un'antenna te­
levisiva centralizzata non le­
gittima il divieto ad un condo­
mino di installarne una auto­
noma. Lo ha stabilito la secon­
da sezione civile della corte di 
Cassazione con una sentenza 
(la numero 5.399/85) nella 

3uale viene affermato che il 
iritto all'installazione di an­

tenne ed accessori è limitato 
soltanto «dal pari diritto di al­
tro condomino o di altro coabi­
tante dello stabile», nonché 
«dal divieto di menomare, in 
misura apprezzabile, il diritto 
di proprietà di colui che deve 
consentire l'installazione su 

farle del proprio immobile». 
elianto qualora sul terrazzo 

di uno stabile esista un'anten­
na centralizzata, l'assemblea 
dei condomini può vietare 
l'installazione di un'antenna 
autonoma «solo se la stessa 
pregiudichi l'uso del terrazzo 
da parte degli altri condomini 
o arrechi comunque un qual­
siasi altro pregiudizio». 

Uccisa 
col bimbo 
in braccio 

MARSALA — Una giovane. 
donna è stata assassinata a 
coltellate nella sua abitazione 
di contrada Ciaccio e il fatto 
che tenesse in braccio uno dei 
suoi gemellini, di appena due 
mesi, non ha impietosito gli 
aggressori. La vittima è Giaco­
ma Sciacca di 26 anni, madre 
di tre figli: uno di sei anni e 
due gemelli. Il delitto è stato' 
scoperto dalla madre che.' 
rientrata a casa dopo essersi 
assentata per non più di un'o­
ra per fare la spesa, ha trovato 
la figlia esanime in una pozza 
di sangue. In un estremo ten­
tativo, ha trasportato Giaco» 
ma in ospedale, ma era troppo 
tardi: una delle coltellate le 
aveva reciso la carotide. Gli 
inquirenti avrebbero rinvenu­
to per terra un passamonta­
gna e questo particolare ver­
rebbe a suffragare in qualche 
modo l'ipotesi secondo la qua­
le la giovane donna potrebbe 
essere rimasta vittima di rapi­
natori. Alcune persone sono 
state fermate e vengono inter­
rogate. 

Conclusa la requisitoria del pm Viola al processo per l'omicidio Ambrosoli 

Chiesto l'ergastolo per Sindona 
«Prove pesanti 
come macigni» 

Condanna a vita anche per Venetucci, 139 anni di reclusione 
complessivamente per gli altri ventidue imputati - Alte protezioni 

MILANO — Ergastolo più 
vent'annl per Michele Sindo­
na; ergastolo più sei anni per 
Robert Venetucci; agli altri 
ventldue imputati condanne 
per un totale di 139 anni di 
reclusione. 

È ormai runa quando 11 
pm Guido Viola comincia a 
elencare le sue richieste nel* 
l'aula gremita e silenziosissi­
ma della prima Corte d'assi­
se. Sono richieste severe, la 
conclusione naturale della 
puntuale, rigorosa, docu­
mentata ricostruzione 
Istruttoria e dibattimentale 
della terribile vicenda culmi­
nata, 11 12 luglio 19, nell'o­
micidio di Giorgio Ambroso­
li. 

In apertura di questa se­
conda e conclusiva giornata 
della sua requisitoria Viola 
ha voluto spendere ancora 
qualche parola sul tema del­
le alte protezioni di cui go­
dette Sindona. L'altro giorno 
aveva ricordato quel mondo 
politico che aveva favorito 
l'ascesa del banchiere e del 
quale questi aveva sollecita­
to la complicità dopo la ban­
carotta. Ieri ha parlato della 
•Importanza storica della 
perquisizione di Castlgllon 
FJbocchl, disposta dai giudi­
ci istruttori Turone e Colom­
bo, che ha permesso di com-
f^rendere fino In fondo le rea-
1 proporzioni del ventaglio 

di protezioni che si era aper­
to a favore di Sindona». 

Poi è passato a ricostruire 
l'episodio più grave, l'omici­
dio. Perché la decisione di 
uccidere Ambrosoli?, si è 
chiesto 11 pm. «Ambrosoli era 
un pericolo vivente perché 
avrebbe potuto testimoniare 
anche davanti al giudici 

Nel tondo Michela Sindona. Sopra la signora AnnaroU. vedova Ambrosoli* con la figlia Francatea 
ascoltano la sentenza 

americani del crack della 
Franklin Bank». L'estradi­
zione, fin dal febbraio '79, 
era stata concessa, ma era 
sospesa In attesa che si con­
cludesse 11 processo america­
no. E una condanna in quel 
processo «sarebbe stato l'ini­
zio della fine». Sindona dun­
que, secondo la ricostruzione 
di Viola, organizzò una nuo­
va messinscena: chiese che 
Ambrosoli venisse interro­
gato per rogatoria come te­
ste a favore, ma con l'inten­
zione precisa che quella te­
stimonianza non andasse a 
conclusione. In effetti, «fu 
una rogatoria drammatica. I 
difensori di Sindona voleva­

no acquisire 1 documenti ma 
volevano impedire ad Am­
brosoli di fornire le sue spie­
gazioni». «Secondo me, ipo­
tizza Viola, forse l'omicidio 
era previsto un po' in antici­
po», In quei giorni di luglio, 
comunque, i giudici raccol­
gono per conto dei colleghi 
americani la deposizoine del 
commissario liquidatore. Ma 
quella deposizione non arri­
vò ad essere firmata. «Anda­
te a vedere quella rogatoria, 
ha detto Viola ai giurati po­
polari. All'ultima pagina si 
legge: si dà atto che Giorgio 
Ambrosoli non può firmare 
perché è stato ucciso». È la 
mattina del 12 luglio; alle 

7,30 la radio ha dato la noti­
zia della sua morte. 

«Fui sconfortato perché, 
pur sapendo da che parte ve­
nivano le minacce ad Am­
brosoli, disperavo di poter 
trovare i colpevoli». Ma poi le 
prove furono trovate, «prove 
pesanti come macigni». E 
quando, dopo la morte del 
killer Aricò, si possono final­
mente acquisire agli atti le 
dichiarazioni da lui rese agli 
Inquirenti americani, i ri­
scontri ci sono già tutti, il 
mosaico è già disegnato, le 
tessere sono già al loro posto: 
le telefonate minatorie da 
Milano e da New York, l ripe­
tuti soggiorni di Aricò, sotto 
il nome di Robert Me Go-
vern, all'albergo Splendid di 
Milano, i conti In Svizzera, il 
biglietto aereo per tornare a 
New York a missione com-

filuta, quella 127 rossa del de-
itto, affittata con la carta di 

credito — solo documento 
autentico — a nome di Wil­
liam Aricò. Quanto a Vene­
tucci, sottolinea Viola, a in­
dicare le sue responsabilità 
basterebbe il suo atteggia­
mento: se ne sta In disparte, 
non accetta confronti, non 

parla, rifiuta anche di rico­
noscere la propria voce regi­
strata». Eppure è documen­
tato che fu lui 11 tramite fra 11 
mandante Sindona e 11 killer 
Aricò: ci sono quelle telefo­
nate da Sindona a Venetucci, 
sempre in coincidenza con i 
viaggi di Aricò in Italia, ci 
sono 1 conti di Venetucci sul 
quali affluiscono i soldi di 
Sindona. «Forse davvero, co­
me sostiene, Sindona è stato 
ricattato da Aricò e Venetuc­
ci dopo l'omicidio», dice Vio­
la. «Egli è artefice e vittima 
al tempo stesso di questa ra­
gnatela che ha costruito, e 
non può più uscirne». «CI so­
no altre responsabilità, che 
speriamo di chiarire nell'in­
chiesta stralcio ancora in 
corso». E finalmente Viola 
quantifica le sue richieste di 
pena: ergastolo, vent'annl di 
reclusione, sei milioni di 
multa, Isolamento diurno 
per due anni, interdizione 
perpetua dal pubblici uffici, 
pubblicazione della sentenza 
per Michele Sindona; erga­
stolo, 6 anni, Interdizione, 
isolamento, pubblicazione 
della sentenza per Venetucci; 

IO anni per l'aw. Rodolfo 
Guzzi, l'uomo «presente In 
ogni momento» di questa vi­
cenda; 9 anni per Francesco 
Fazzlno e John Gamblno; 8 
anni per Luigi Cavallo, Wal­
ter Navarra, Rosario Spato­
la, Joseph Macaiuso; 7 anni 
per Vincenzo Spatola; 6 anni 
per Giuseppe Miceli Climi, 
Salvatore Macaiuso, France­
sca Longo, Maria Elisa Sin­
dona; 5 anni per Piersandro 
Magnonl e per il restante 
gruppo di picciotti. 

Guido Viola conclude: «Su 
un piatto della bilancia c'è il 
truce circo di Michele Sindo­
na con tutta la mafia di Pa­
lermo e di New York; sull'al­
tro il volto pallido di Giorgio 
Ambrosoli sul tavolo dell'o­
bitorio, che ancora oggi sem­
bra Indicare la via della ret­
titudine. Sono sicuro che sa­
prete dare quella risposta di 
giustizia che il mondo degli 
uomini onesti si aspetta da 
voi». In fondo all'aula la mo­
glie e la figlia di Giorgio Am­
brosoli sono visibilmente 
commosse. 

Paola Boccardo 

Bari, secondo il magistrato avrebbero aiutato Daniela S., 16 anni, a disfarsi del piccolo Francesco 

Bimbo abbandonato, arrestate nonna e zia 
Nostro servizio 

BARI — Sono state arrestate 
la madre e la sorella di Da­
niela S., 16 anni, mamma del 
piccolo Francesco, 11 neona­
to «gettato» vivo In un bidone 
della spazzatura a Bari. Se­
condo il magistrato le due 
donne. Maria Franchiolla, 54 
anni e Anna Strlsclgllo, di 
29, avrebbero aiutato la ra­
gazza a disfarsi del figlio. 
L'imputazione, per entram­
be, e di tentato omicidio e 
omissione di stato anagrafi­
co. Daniela S. Intanto, conti­
nua a dire di aver fatto tutto 
da sola, di essere riuscita % 
nascondere a tutti la sua 
gravidanza. Piantonata da 
due agenti è Ira ricoverata in 
ospedale dopo che un'opera­
zione chirurgica ha riparato 
1 danni provocati da quel 
parto frettoloso e clandesti­
na Stamattina li Tribunale 
del minori dovrebbe convali­
dare Il fermo di polizia giudi­
ziaria. I reati di cui dovrà ri­
spondere sono tentato omi­
cidio e omissione di stato (11 
bimbo, owla/nente, non era — La regazza di 1f del neonato 

stato denunciato all'anagra­
fe). Sua madre e sua sorella 
riceveranno probabilmente 
due mandati di cattura per 
concorso negli stessi reati, n 
piccolo Francesco se la cave­
rà, dicono in ospedale. Solo, 
non sanno dove accatastare 
più 1 regali che, a centinaia, 
sono arrivati da tutt'Italia, 
insieme ad altre centinaie di 
domande di adozione. Una 
volta salvato il piccolo, 1 cui 
vagiti erano stati sentiti da 
uno studente di passaggio 
domenica mattina — am­
mettono in Questura — I po­
liziotti non sapevano proprio 
come risalire alla madre o 
agli esecutori di questo in­
credibile gesta 

Sono partiti dagli unici 
dati certi: l'ubicazione del 
cassonetto e l'indirizzo della 
salumeria stampato sulla 
busta di plastica. Entrambi 
In via Zanardelll, una via del 
Mone CarrassL Una strada 
tranquilla, abitata dalla me­
dia borghesia non troppo fa­
coltosa, con poche case popo­
lari. Chiedono, 1 poliziotti, se 

qualcuno sappia di una don­
na incinta e, plano piano, 11 
cerchio si stringe e con «un 
puro colpo di fortuna*, come 
ammette un funzionarlo del­
la Questura, si arriva a Da­
niela e alla sua famiglia. 

Una famiglia, di piccola 
borghesia, molto lontana da 
quegli ambienti «brutti, 
sporchi e cattivi» che si po­
trebbero immaginare. Ce il 
padre, ragioniere ai mercati 
generali; c'è il fratello venti­
cinquenne, operalo; ci sono 
la madre e la sorella ventlno-
venne, entrambe casalinghe. 
Altri due fratelli, sposati, vi­
vono da tempo per proprio 
conto. E poi c'è Daniela: mol­
to corteggiata dal ragazzi del 
quartiere, con poca voglia o 
possibilità di studiare (dopo 
la terza media ha smesso) 
con un destino certo di casa­
linga. Un funzionario della 
Questura che l'ha interroga­
ta la descrive «culturalmente 
e socialmente arretrata». 

Certo, come ha detto ti so­
stituto procuratore che se­
gue l'Indagine, dr. Curlone, 

«è coriacea». Ha negato fino 
all'ultimo di essere stata alu­
tata a partorire e a buttare 
nel cassonetto quello che 
non ha mal considerato suo 
figlia Un figlio non voluto e 
non accettata II padre, un 
tale «Luigi», non conta, non 
si sa chi sia, se si chiami dav­
vero cosL 

Forse Daniela ha avuto 
paura del padre, definito 
«molto severo». Certo, è tutto 
da capire il ruolo della ma­
dre e della sorella, dell'Intera 
famiglia, n magistrato 
avrebbe considerato colpe­
voli, materialmente, solo le 
duedonne. Avrebbero aiuta­
to Daniela. Ma lei, chi l'ha 
spinta a farlo? 11 padre, il fra­
tello, non si erano accorti 
che Daniela aspettava un 
bambino, non hanno fatto 
domande? cosa è scattato 
nelle menti di Daniela e del 
suol familiari, qual è la mol­
la di una simile azione? pres­
sione sociale? un malinteso 
senso di vergogna? Questo, 
per ora, nessuno sa spiegar­
la 

Giancarlo Surnma 

È accaduto a Dronero, in provincia di Cuneo : 
t 

Infieriscono con sevizie 
e violenze inaudite 

su un malato di mente ; 
Per la vittima i sanitari si sono riservati la prognosi - Due 
fratelli (uno è minorenne) gli autori dell'ignobile aggressione 

Dalla nostra redaxiono 
TORINO — L'uomo si aggira tranquillamente alle cinque di 
mattina per le strade deserte. Unica compagna, l'Immanca­
bile sigaretta tra le dita. Improvvisamente, voci e rumori 
rompono il silenzio. Sono voci di scherno. Crudeli, perché 
l'oggetto del dileggio è una persona affetta da turbe psichi­
che, con la mente che spesso vaga nel nulla. 

Gli sberleffi e le risa scivolano senza freni lungo un asse 
inclinato che genera violenza. E una violenza vile, contro un 
Indifeso, contro chi viaggia nel tunnel del terrore senza com­
prenderne 11 perché. Sono In due ad orchestrare la girandola 
delle prepotenze gratuite. L'uomo è a terra, curvo o rannic­
chiato su se stesso, mentre viene percosso con incredibile 
cattiveria. Pugni, calci, schiaffi, sferrati in assoluta libertà. Il 
viso è una maschera di sangue. Sull'asfalto tre denti testimo­
niano l'effetto devastante delle percosse. 

E siamo alla terza fase dell'allucinante viaggio: quella del­
le sevizie. La «canaglia» che si avventa ancora sulla povera 
vittima: gli si Imprigionano le mani per strappar le unghie. 
Poi, in uno stadio di una demenziale perversione, la vittima 
subisce l'ultima e terribile angheria: viene violentata con un 
bastone. L'uomo è abbandonato in una pozza di sangue. 

Non è la trama di un film sulla violenza. Quanto descritto 
è accaduto ieri a Dronero, in un paese di settemila anime, nel 
centro di una vallata piemontese a venti chilometri da Cu­
neo. nella provincia «Granda». L'uomo si chiama Dario Glor-
setti, 40 anni, abitante a Dronero con 1 genitori. 

Ieri mattina alle 5,30 è stato aggredito da due fratelli, uno 
del quali minorenne, che avrebbero confessato nel tardo po­
meriggio di ieri dinnanzi al pretore di Dronero 11 loro crimi­
ne. I due, dopo aver picchiato e violentato 11 Glorsettl, lo 
hanno abbandonato nel pressi della sua abitazione, dov'è 
stato prima soccorso da un passante e successivamente tra­
sportato all'ospedale Santa Croce di Cuneo da una radiomo­
bile del carabinieri. I sanitari del nosocomio gli hanno effet­
tuato una breve operazione chirurgica. Ora sta meglio, anche 
se la prognosi rimane riservata. Ed è grazie alla descrizione 
del suol aggressori, se gli inquirenti hanno potuto risolvere 
Immediatamente 11 «nolr» che ha sconvolto ed indignata un 
tranquillo paese di provincia. 

Chi è il Glorsettl? Un tipo taciturno, mite. Tutti In paese 
conoscono la sua storia ed il suo travaglio. Della storia se ne 
parla, anche se con toni sommessi. E la storia di un ragazzo 
normalissimo sino all'Infanzia. I suoi coetanei lo ricordano 
nelle partitelle a pallone, sul campo della parrocchia. Nell'a­
dolescenza, purtroppo, si manifestano i primi segni di una 
malattia mentale. Una caduta progressiva che mina psichi­
camente e fisicamente l'organismo. 

Del suo travaglio, del contesto familiare in cui vive, invece, 
non si parla se non tra le quattro mura. In queste vallate, i 
drammi delle famiglie sono custoditi con un profondo riser­
bo che sfiora anche l'omertà. Il Glorsettl è stato spesso rico­
verato in ospedale, quando 11 male lo aggredisce con virulen­
za. L'uomo ha un altra stranezza: ama passeggiare di notte, 
fumando una sigaretta dopo l'altra. Ed e stata probabilmen­
te questa sua «atipicità» a far scattare nella mente dei suol 
due persecutori l'Idea di una facile ed impunita violenza. 

Michele Ruggiero 

Il tempo 
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Da ieri è latitante : 
t 

Fuggito : 
da 

Lucca 
il «nero» 

Affaticato 
Dalla nostra redazione j 

FIRENZE — Marco Affati* 
gato da ieri è latitante. È 
fuggito alla vigilia di un in­
terrogatorio del Giudice 
istruttore Rosario Minna 
che indaga sugli attentati ai 
treni compiuti dal "74 all'83 
sulla Firenze-Bologna. «S07 
no latitante per salvaguar­
dare la mia difesa perché se 
fossi stato nuovamente arre­
stato non avrei potuto difen­
dermi come si deve», ha di» 
chiarato 11 neofascista luc­
chese in una telefonata alla 
redazione fiorentina dell'An­
sa. La madre Silvana ha poi 
confermato da Lucca che Af-
fatlgato è uscito lunedì mat­
tina da casa e non vi ha an­
cora fatto ritorno. 

Marco Affatlgato lunedì 
pomeriggio aveva telefonato 
alla redazione lucchese di un 
giornale toscano: «Ho saputo 
che mi attendeva un manda­
to di cattura e così ho prefe­
rito non presentarmi. Credo 
che il giudice Minna volesse 
arrestarmi in seguito alla di­
chiarazione resa da un altro 
imputato delle trame nere 
secondo la quale sarei lo 
l'autore di un memoriale in 
cui si rivendicano alcuni at­
tentati». 

Il neofascista di Lucca era 
stato convocato per lunedì 
mattina negli uffici della Di-
gos di Firenze dal giudice 
istruttore Minna che segue 
l'inchiesta sugli attentati al 
treni e nella quale Affatlgato 
è accusato di calunnia. «Pro­
babilmente — ha detto Affa­
tlgato — era già pronto 11 
mandato di cattura che si 
basava sul memoriale pre­
sentato da Mauro Tornei il 
quale sostiene che ne sarei io 
l'autore. Avevo già chiesto al 
giudice che venisse fatta una rerizia calligrafica, che non 

stata eseguita, perché fosse 
dimostrato che quel memo­
riale è falso». L'estremista di 
destra era in libertà provvi­
soria ed aveva l'obbligo di 
presentarsi una volta la set­
timana in questura come 
aveva disposto il giudice di 
sorveglianza di Pisa. 

Affatlgato compare nel­
l'inchiesta assieme ad altri 
neofascisti toscani Umberto 
Meneslnl, Claudio Pera, 
Mauro Tornei, Alfredo Erco­
lini, Giancarlo Solano, Au­
gusto Cauchl e altre persone 
di Brescia e Milano. 

Ma dov'è fuggito Affatlga­
to? Il neofascista lucchese 
ha detto di essere In un altro 
paese europeo, ma gli inve­
stigatori non sono sufficien­
temente convinti che sia 
espatriato. Potrebbe trovarsi 
ancora in Italia se non addi­
rittura in Toscana. 

Giorgio Sgherri 


